
La “mondanità spirituale”  
Una tentazione poco nota del ministero pastorale denunciata dalla  

Evangelii Gaudium 
 

Riprendo dalle pagine del bollettino il tema tratta-
to in uno degli incontri del venerdì, la “mondanità 
spirituale” dei pastori. Secondo papa Francesco 
questa è una delle maggiori malattie che oggi in-
sidia lo slancio missionario; ad essa è dedica nella 
Evangelii Gaudium un’esposizione abbastanza di-
stesa (nn. 93-101); e quell’esortazione apostolica, 
che proprio in questi giorni (27 novembre) ha 
compiuto un anno di vita, costituisce il program-
ma del suo pontificato.  
L’espressione “mondanità spirituale” è insolita, 
suona stravagante e addirittura contraddittoria: è 
possibile che la mondanità sia spirituale? Non è 
forse il mondo in contraddizione radicale con lo 
Spirito? L’opera suprema dello Spirito è il Figlio 
di Maria, concepito per opera di Spirito Santo ap-
punto; e del Verbo fatto carne è scritto che il 
mondo non lo conobbe: 

Veniva nel mondo 
la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
Egli era nel mondo, 
e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconobbe. (Gv 1, 9-10) 

L’espressione “mondanità spirituale” allude al 
successo equivoco che nel mondo possono trovare 
opere e testimonianze solo in apparenza “spiritua-
li”, come meditazione, preghiera, esperienze mi-
stiche, liturgie arcane (meglio se in latino), e tutte 
le forme religiose esoteriche. La stessa festa di 
Natale conosce oggi ancora un successo che pare 
mondano, pagato cioè a prezzo dello snaturamento 
della sua verità cristiana.  
La tentazione degli operatori spirituali di ricorrere 
alle armi della “mondanità spirituale” dev’essere 
intesa, a giudizio di papa Francesco, sullo sfondo 
del precario stato di salute della missione cristia-
na; tre sono i mali maggiori, reciprocamente con-
nessi, che la insidiano, «un’accentuazione dell’ 
individualismo, una crisi di identità e un calo di 
fervore» (n. 78). La descrizione di tali mali si di-
stende per parecchi paragrafi (nn. 79-92) e dispo-
ne lo sfondo per intendere anche il rischio per ec-
cellenza, una segreta “mondanità spirituale”. 

 

BBBuuuooonnn NNNaaatttaaallleee
Alzati, Gerusalemme, rivestiti di luce,  
perché viene la tua luce, 
la gloria del Signore brilla sopra di te. 
Ecco, le tenebre ricoprono la terra, 
nebbia fitta avvolge le nazioni; 
ma su di te risplende il Signore, 
la sua gloria appare su di te. Is 60, 1-3 

La luce del Signore risplenda su ogni casa della 
Parrocchia e consenta a tutti di conoscere sulla 
terra la gloria di Dio annunciata nei cieli dagli 
angeli 

Tutti i difetti del ministero pastorale descritti dalla 
Esortazione paiono realissimi; la denuncia appare 
in tal senso pertinente e necessaria. Occorre per 
altro approfondirne la comprensione di tali difetti, 
iscrivendoli entro la cornice della comprensione 
dell’epoca che stiamo vivendo. Di tali difetti papa 
Francesco parla come di “tentazioni”; in effetti di 
tentazioni si tratta, ma da non intendere in maniera 
precipitosa come tentazioni morali; non basta, di-
co,  l’impegno della volontà per resistere ad esse; 
occorre invece la comprensione dell’epoca.  
La Chiesa universale, e quella della vecchia Euro-
pea in specie, sta attraversando una stagione di ra-
pido mutamento culturale e religioso, che sollecita 
un nuovo inizio, una “nuova evangelizzazione”, 
come si usa dire. Verità cristiane, che parevano 
note da sempre, appaiono oggi meno note; meglio, 
appaiono equivocamente note. La coscienza dei 
cattolici deve essere istruita a proposito dello 
sfondo civile e delle attenzioni che esso racco-
manda.  
Papa Francesco denuncia anzitutto l’accentuato 
individualismo: esso non può essere inteso subito 
e solo come un vizio morale, come una deprecabi-
le scelta di occuparsi solo di sé; è legato invece a 
quella privatizzazione della fede, di cui dice la 



stessa Esortazione: «Il processo di secolarizzazio-
ne tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito 
privato e intimo» (n. 64). La denuncia della priva-
tizzazione della fede era già stata espressa dalla 
teologia politica, e poi ripresa con insistenza dalla 
teologia della liberazione. Lo stesso relativismo 
morale, che viene denunciato al n. 64, è figlio del-
la secolarizzazione; non può essere invece inteso 
subito e solo come effetto di una cattiva propa-
ganda, di quella società dell’informazione che tut-
to distorce e appiattisce; esso è assai prima effetto 
della crisi del costume. Da sempre la coscienza 
morale della ha bisogno infatti di un ethos per 
prendere forma; soltanto però ora ce ne accorgia-
mo.  
Quando il costume garantiva un alto consenso si 
poteva pensare che l’evidenza morale fosse garan-
tita dalla natura e dalla ragione. A misura in cui il 
costume si logora, ci accorgiamo che la coscienza 
morale del singolo ne ha bisogno. I processi di se-
colarizzazione inducono, non soltanto la morte di 
Dio, ma anche quella dell’uomo. La secolarizza-
zione civile minaccia di provocare la fine 
dell’umanesimo. Tutto ciò che si riferisce alla 
buona qualità della vita è rigorosamente rimosso 
dalla attenzione pubblica; non solo, ma prima an-
cora dalle forme pratiche della relazione  sociale. 
La solitudine, alla quale la coscienza del singolo 
appare condannata, alimenta il difetto di identità.
L’Esortazione ne parla quasi fosse l’effetto di una 
sorta di complesso di inferiorità, che affligge gli 
operatori della pastorale e li conduce a occultare 
la loro identità cristiana e le loro convinzioni:  

Si produce allora un circolo vizioso, perché così non so-
no felici di quello che sono e di quello che fanno, non si 
sentono identificati con la missione evangelizzatrice, e 
questo indebolisce l’impegno. Finiscono per soffocare la 
gioia della missione in una specie di ossessione per esse-
re come tutti gli altri e per avere quello che gli altri pos-
siedono. (n. 79) 

Dal nascondimento dell’identità è alimentato an-
che il calo di fervore; il distacco del ministero dal-
la persona e dalla sua identità incoraggia il profilo 
quasi burocratico delle forme del ministero: 

Così prende forma la più grande minaccia, che «è il gri-
gio pragmatismo della vita quotidiana della Chiesa, nel 
quale tutto apparentemente procede nella normalità, 
mentre in realtà la fede si va logorando e degenerando 
nella meschinità ».[è una citazione di Ratzinger]. Si svi-
luppa la psicologia della tomba, che poco a poco tra-
sforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla re-
altà, dalla Chiesa o da se stessi, vivono la costante tenta-
zione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza spe-
ranza, che si impadronisce del cuore come « il più pre-
zioso degli elisir del demonio [è citazione di Bernanos]. 
Chiamati a illuminare e a comunicare vita, alla fine si la-

sciano affascinare da cose che generano solamente oscu-
rità e stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo 
apostolico. (n. 83) 

* * *
Appunto sullo sfondo di questo cristianesimo 
spento prende forma la tentazione della mondanità 
spirituale; la denuncia di tale difetto si distende 
per nove paragrafi (nn. 93-101). Il difetto non ap-
pare subito chiaro nel senso; è espressamente qua-
lificato come un difetto nascosto:  

La mondanità spirituale, che si nasconde dietro ap-
parenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, 
consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la 
gloria umana ed il benessere personale. È quello che il 
Signore rimproverava ai Farisei: E come potete credere, 
voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate 
la gloria che viene dall’unico Dio? Si tratta di un modo 
sottile di cercare i propri interessi, non quelli di Gesù 
Cristo. Assume molte forme, a seconda del tipo di per-
sona e della condizione nella quale si insinua. Dal mo-
mento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non sem-
pre si accompagna con peccati pubblici, e all’esterno tut-
to appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, «sarebbe 
infinitamente più disastrosa di qualunque altra mondani-
tà semplicemente morale». 

La citazione finale è di H. De Lubac (Meditazioni 
sulla Chiesa, 1945), dal quale l’espressione 
“mondanità spirituale” è ripresa. De Lubac a sua 
volta rimanda a Dom Anscar Vonier, un monaco 
inglese che in un saggio del 1935, Lo Spirito e lo 
sposa, chiamava mondanità spirituale «un atteg-
giamento che si presenta praticamente come un 
distacco dall’altra mondanità, ma il cui ideale mo-
rale, nonché spirituale, non è la gloria del Signore, 
ma l’uomo e la sua perfezione. Un atteggiamento 
radicalmente antropocentrico; ecco la mondanità 
dello spirito. Essa diverrebbe imperdonabile nel 
caso – supponiamolo possibile – di un uomo che 
sia dotato di tutte le perfezioni spirituali, ma che 
non le riferisca a Dio». De Lubac commenta:  

«Se questa mondanità spirituale dovesse invadere la 
Chiesa e lavorare per corromperla attaccandosi al suo 
principio stesso, sarebbe infinitamente più disastrosa di 
ogni mondanità semplicemente morale. Peggio ancora di 
quella lebbra che, in certi momenti della storia, sfigurò 
così crudelmente la Sposa diletta, quando la religione pa-
reva introdurre lo scandalo nel “santuario stesso e, rap-
presentata da un papa libertino, nascondeva sotto pietre 
preziose, sotto belletti ed orpelli, il volto di Gesù”. Nes-
suno di noi è totalmente sicuro da questo male. Un uma-
nesimo sottile, avversario di Dio Vivente, e, segretamen-
te, non meno nemico dell’uomo, può insinuarsi in noi at-
traverso mille vie tortuose. La curvitas originale non è 
mai in noi definitivamente raddrizzata. Il “peccato contro 
lo Spirito” è sempre possibile».  

A due riprese papa Francesco sottolinea, quasi con 
stupore, come la mondanità spirituale possa ac-
compagnarsi alla persistenza della preghiera. La 



prima volta che segnala il rischio è ne paragrafo 
che denuncia i tre mali maggiori della evangeliz-
zazione:  

[…] la vita spirituale si confonde con alcuni momenti re-
ligiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimen-
tano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 
passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscon-
trare in molti operatori di evangelizzazione, sebbene 
preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una cri-
si d’identità e un calo del fervore (n. 78, sottolineatura 
nostra). 

Subito nel paragrafo successivo poi è scritto:  
La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a 
volte trasmettono una marcata sfiducia nei confronti del 
messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come 
conseguenza, molti operatori pastorali, benché preghino,
sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li 
conduce a relativizzare o ad occultare la loro identità cri-
stiana e le loro convinzioni (n. 79). 

Il complesso di inferiorità, che trattiene ogni e-
spressione pubblica di fede, non impedisce la pre-
ghiera; essa infatti non comporta la confessione di 
appartenenza ecclesiastica, può addirittura far cre-
scere le quotazioni del chierico presso quelli di 
fuori. Diversamente dall’appartenenza ecclesiasti-
ca, la religione torna a essere apprezzata nel mon-
do; in tal senso, la stessa pratica della preghiera 
può diventare un mezzo per iscrivere il messaggio 
cristiano entro la cornice della visione mondana e 
secolare della vita. 

* * *
La denuncia della mondanità “spirituale” acquista 
ulteriore precisione attraverso l’indicazione dei 
modi in cui essa si alimenta, e cioè tramite «il fa-
scino dello gnosticismo» e tramite «il neopelagia-
nesimo autoreferenziale». I due modi hanno in 
comune proprio il tratto della autoreferenzialità.  
La categoria dello gnosticismo è usata con fre-
quenza nella saggistica recente, per indicare forme 
di pensiero che propongono vie esoteriche di sal-
vezza, riferite all’anima; sullo sfondo sta una vi-
sione apocalittica del presente sociale e culturale. 
La nozione soffre però di certa vaghezza. Papa 
Francesco la tratteggia così:  

[…] una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa 
unicamente una determinata esperienza o una serie di ra-
gionamenti e conoscenze che si ritiene possano conforta-
re e illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane 
chiuso nell’immanenza della sua propria ragione o dei 
suoi sentimenti (n. 94). 

Nell’immanenza di una coscienza che presume di 
essere autarchica, così interpretiamo. La denuncia 
colpisce, qui come in molti altri luoghi, la presun-
zione del soggetto di poter essere presso di sé, di 
mettere quindi al sicuro la propria vita, senza ne-

cessità di uscire incontro all’altro e di corrispon-
dere alla sua attesa.  
In questa luce si comprende come allo gnostici-
smo possa essere accostato il “neopelagianesimo 
autoreferenziale e prometeico”: per rendere possi-
bile la pratica della giustizia basterebbe la cono-
scenza della legge, senza dipendere dal consenso 
di altri. È appunto la presunzione della conoscen-
za adeguata della legge, e della stessa dottrina, che 
trattiene dallo slancio missionario: 

È una presunta sicurezza dottrinale o disciplinare che dà 
luogo ad un elitarismo narcisista e autoritario, dove in-
vece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli 
altri, e invece di facilitare l’accesso alla grazia si consu-
mano le energie nel controllare (n. 94). 

Questa è un’ulteriore costante della critica che pa-
pa Francesco rivolge agli indirizzi correnti della 
pastorale: il controllo dei confini, e un controllo 
addirittura ringhioso; tanto più intransigente, 
quanto più ignaro della qualità dell’interlocutore. 
La sua profonda convinzione è invece che sia ne-
cessario rischiare una prossimità cordiale nei con-
fronti dell’altro, per apprendere proprio attraverso 
di lui la verità del vangelo; tale verità infatti è 
sempre oltre quello che già si sa. Appunto un at-
teggiamento umile come questo alimenta l’ardore 
missionario, non viziato da proselitismo.  
L’illustrazione esemplificativa della mondanità 
spirituale diventa addirittura esuberante al n. 95; 
mi limito a citare i primi esempi:  

Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggia-
menti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di 
“dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una 
cura ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio 
della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inseri-
mento del Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni con-
creti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si tra-
sforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. 
In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde 
dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e po-
litiche, o in una vanagloria legata alla gestione di fac-
cende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di au-
tostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche 
tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti 
in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, 
ricevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo ma-
nageriale, carico di statistiche, pianificazioni e valuta-
zioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di 
Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. (n. 96) 

La denuncia è severa, ma pertinente. Essa offre 
una breve sintesi della riforma che papa Francesco 
persegue: fuggire come la peste la “mondanità spi-
rituale”, la tentazione cioè di occupare nel mondo 
esattamente quel posto che il mondo prevede per 
la religione e per la fede. Questo posto è magari 
anche lusinghiero, non è però quello che previsto 
dal Signore con il suo vangelo. Egli non intendeva 



costruire un piccolo e confortevole santuarietto 
entro un mondo secolare e senza Dio; intendeva 
invece ricondurre il mondo intero alla confessione 
del nome del Padre. 
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Sabato 29 e domenica 30 novembre abbiamo avuto il 
piacere di ascoltare ancor una volta Manuela Buzzi, di 
passaggio in Italia, in Basilica. Non avevamo dato 
prima notizia del suo passaggio e molti non hanno po-
tuto incontrarla e ascoltarla. Anche quelli che l’hanno 
ascoltata avrebbero voluto sapere di più. Pubblichia-
mo perciò ampi stralci dell’ultima lettera che padre 
Sandro, direttore dell’Ospedale di Ikonda, ci ha man-
dato.  
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NB – con le offerte raccolte nei giorni 29 e 30 no-
vembre abbiamo potuto dare a Manuela € … . Chi 
volesse provvedere personalmente può fare un 
versamento sul conto corrente …. 
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«Un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio» 

(Is 9,5) 
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A Cana Gesù diede inizio ai suoi segni, 
manifestò la sua gloria 

e i suoi discepoli credettero in lui» 
(Gv 2, 11) 
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